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Che cos'è l'uomo? Come difendere insieme 
i diritti delibi persona e la crescita della democrazia? 
Il filosofo cattolico non ha risposto sempre in modo 

coerente: un convegno nel suo centenario 
ha riproposto ('«attualità» del suo pensiero 
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Jacques Maritain 

Milano — La domanda *che cos'è l'uomo», 
che l'attuale crisi Intellettuale, sociale e poli' 
tlca pone In modo così radicale, è la sfida del 
nostri giorni. Lo ha ricordato 11 professor 
Cottler dell'università di Ginevra e Friburgo 
a conclusione del lavori del Convegno inter
nazionale di studio su 'Jacques Maritain og
gi: E questa sfida 11 Convegno l'ha raccolta. 
Indetto dall'Università Cattolica di Milano 
dal 20al 23 ottobre In occasione del centena
rio della nascita di Jacques Maritain 
(1882-1973), ha Infatti posto con grande rilie
vo, accanto alle questioni di filosofia politica 
per le quali Maritain è più noto In Italia e 
fuori, 1 grandi temi della storiografia filosofi
ca, della metafisica e dell'antropologia cri
stiana, Un'angolatura che, pur non sottacen
do questi temi, aveva dato grande rilievo alle 
tematiche di filosofia politica, aveva Invece 
contraddistinto 11 Congresso mondiale dell'I
stituto Internazionale 'Jacques Maritain» te
nutosi qualche settimana prima ad Ottawa. 

Non a caso l'orientamento conclusivo 0 e-
merso è stato così sintetizzato dal curatori: 
«Le difficoltà e le crisi che si manifestano og
gi all'interno delle società democratiche de
vono essere affrontate senza indebolire e li
mitare la partecipazione del cittadini, la li
bertà e la giustizia del sistemi sociali. Anzi: la 
crisi di governabilità che caratterizza attuai* 
mente i paesi occidentali può essere meglio 
affrontata con un accrescimento della demo
crazia sostanziale piuttosto che con un suo 
restringimento attraverso meccanismi d'In
gegneria istituzionale. La democrazia, come 
Ideale di vita, può richiedere, per superare la 
sua crisi, mutamenti nella struttura econo
mica e nel sistema sociale. In ogni caso, è 
certo che la crisi delle democrazie realizzate 
non può e non deve diventare la crisi dell'i
deale democratico. C'è qui una fondamentale 
fedeltà a Maritain». Nella tavola rotonda su 
Maritain e la filosofia del XX secolo, che ha 
concluso l lavori del convegno alla Cattolica, 
le molte relazioni di livello Internazionale 
presentate sono state ricondotte — come di
cevamo all'Inizio —, a uno sfondo problema
tico più esteso, quello emergente da usa crisi 
che non è solo politica, ma di orizzonti di vita 
messi in questione. 

U professor Cottler, In particolare, 11 ha In
dividuati, seguendo Maritain, nella crisi del
la filosofia moderna e della cultura che af
fonda le sue radici nell'Illuminismo, da cui 
pure sono venuti apporti prezlosL Una crisi 
che è crollo di tutte le certezze, angoscia dif
fusa nelle società moderne non di rado unita 
al piacere malsano di coltivarla. Essa trae 
origine — ha puntualizzato Cottler — dalla 
scoperta della forza del male, dell'Immensità 
del male. 

Come filosofare dopo Auschwitz, dopo tut
to ciò che via via ci si è rivelato nei regimi di 
tipo sovietico, che pure non al sono impron
tati, come l'hitlerismo, a un irrazionalismo 
demoniaco, ma a una filosofia razionalisti
ca? 

Come filosofare mentre al accumulano 
paurosi arsenali di sterminio atomico e la 
produzione tecnico-scientifica si palesa an
che In molti altri campi come un dominio 

Ctrverso sull'uomo, anziché favorire quella 
aerazione che l'illuminismo profetava? 
La ragione è malata. Ed è In crisi anche, 

l'etica liberale: le società moderne che ad es
sa si richiamano non sono più capaci di otte
nere consenso, di far vivere t valori che le 
erano propri. 

Tutto ciò ripropone — ha concluso Cottler 
— la domanda radicale: cos'è l'uomo? Slamo 
così di nuovo al problema 'fondamentale». 
Occorre perciò ripensare l'antropologia, ma 
dietro di essa Cela dimensione ontologica, J 
problemi mn tu fisici che Maritain ha solleva

to. Nell'ambito di questa riflessione, s'è mos
so anche l'Intervento di Cesare Luporini che 
ha ricordato come anche lui avesse Iniziato ti 
suo corso di filosofia l'anno scorso all'univer
sità di Firenze dalla domanda di Sant'Ago
stino *Unde malum»? Luporini ha voluto pe
rò caratterizzare il suo intervento come «p/ù 
terragno e vicino alla figura di Maritain: Lu
porini ha esordito delincando la ricerca e V 
Impegno di Maritain nella milizia politica, la 
sua conquista dell'Ideale di.'democrazia» In 
un tempo In cui Croce si era fermato al libe
ralismo, Il suo odio per la tirannide e l totali
tarismi, le nobilissime battaglie politiche da 
lui condotte contro ti franchismo e l fascismi, 
per t diritti degli ebrei. 

È stato un contributo dato alla causa di 
tutu gli uomini così come le sue riflessioni 
sulla democrazia e il pluralismo delle società 
democratiche. O la sua critica dello Stato teo
logico In cut una dottrina filosofica, quale 
che essa sia, diventa dottrina di Stato. Una 
critica che anche noi comunisti abbiamo fat
to nostra. 

Sorgono Invece seri dubbi e riserve — ha 
detto Luporini — sull'ultimo Maritain politi
co con la sua esaltazione della ^società politi
ca», come cosmo quasi onnicomprensivo e 
autosufflclente, e la Sua scarsa percezione del 
forti limiti nazionalistici, localistlel, che o-
stacolano l'esigenza, pure da lui avvertita, di 
una società politica mondiale, mentre In 
Marx tale esigenza passa attraverso una for
te rottura di tali limiti 

Nella sua concezione di ^società politica» 
Maritain salta qualcosa d'essenziale: Il nesso 
e l conflitti tra società civile e società politica. 
Manca il rapporto economia/politica e con 
troppa facilita vengono così eliminati quegli 
oggetti corposi che sono 11 capitalismo e la 
società borghese. 

Tutto ciò non ha naturalmente Impedito 
— ha precisato Luporini — che la lezione di 
Maritain esercitasse una grande funzione li
beratrice In tutto il mondo cattolico. La sua 
Idea di progresso multiplo, Il suo Insegna
mento alla democrazia, la società politica vi
sta dalla parte della «persona», che configura 
perciò una polis cristiana tollerante, una so
cietà cristiana In cui non si dimentica che 11 
fine dell'uomo è altrove, tutto dò marca ac
quisizioni culturali di fondo di grande rilievo. 
Che pongono in luce lo scarto moderno tra 
Individuo 'e società: U punto di vista del
l'uomo» è altro da quello della •società». Una 
problematica che era già molto presente an
che In Marx e con questo Mani maritalnlanl 
dovrebbero misurarsi. 

CIÒ che Invece pare difficilmente accetta
bile — ha detto ancora Luporini — é l'uma
nesimo teocratico che Maritain oppone a 
quattro secoli di umanesimo antropocentri
co, di verità Impazzite. Ciò che trasformereb
be la riflessione su questi ultimi quattro seco-
li di storia della filosofia e della cultura In 
una sorta di caccia all'errore In cui l'unica 
filosofìa vera è ti tomismo. 

Ma anche sull'arduo terreno dell'esplora
zione del fondamenti antropologici e ontolo
gici della «persona» la via di Maritain Appai» 
poco fruttìfera quando di fronte a ogni pro
blema capitale c'è 11 ricorso al mistero, a Dio, 
sicché unica vera persona finisce per essere 
lui, e l'uomo è persona solo In questo rappor
to, persona embrionale, Imperfetta. 

Per questi stessi problemi antropologici, 
che oggi la crisi radicale che viviamo pone 
con la forza di cui diceva Cottler — ha con
cluso Luporini —» la strada da percorrere più 
profìcua per 11 loro approfondimento sembra 
piuttosto essere quella degli opposttort di 
Maritain, tra cui lo stesso Marx. 

Prato Lavatali 
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VANAC; ali 
ministro pensa 
solo a Dallas» 

ROMA — No alle Improvvisa» 
te imitazioni di «Dallas» e al 
kolossal, formato RAI. Sì, in
vece, al film che punti sul te* 
ma originale, al documentario 
che sfrutti il nostro immenso 
patrimonio artistico, ad un 
prodotto cine-televisivo «ita-
lian style» che conquisti 1 mer
cati internazionali perché è 
realizzato bene e a costi conte
nuti. Per venderlo, organizzia
mo un'«agenzia» di import-e
xport, facciamole piazzare i 

nostri prodotti all'estero, so* 
prattutto in America Latina e 
nel resto d'Europa, In modo 
capillare e permettiamole di 
portare in Italia Quel film che 
le major della distribuzione 
censurano. Cerchiamo di pro
durre Immagini, insomma, l-
spirandoci più al «modello te
desco*, che a quello america
no. Ecco il progetto che l'A-
NAC, l'associazione degli auto
ri che aderisce alla FERA eu
ropea ha esposto, nei giorni 
scorsi, a quella Commissione 
di studio per il cinema pubbli
co che De Michelis tiene con
vocata da prima dell'estate al 
Ministero delle Partecipazioni 
Statali. 

L'incontro con l'ANAC se
guiva quello con i critici; è 

questo della semplice «consul
tazione-, infatti, il metodo che 
la Commissione ha scelto di u* 
sare nei confronti delle -forze 
vive del cinema-. Per fine ot
tobre la Commissione ha pro
messo di rendere nolo un pri
mo piano d'intervento: si trat
ta dì rimediare al deserto che 
si è creato, nell'industria pub
blica dell'immagine, dopo le li
quidazioni che nanno colpito 
le aziende dell'Ente Gestione. 
Si tratta di decidere cosa fare 
di Cinecittà, dcll'lulnolegglo 
che dell'Istituto Luce. 

Se il tentativo del Ministero 
è quello di coniugare l'indu
stria cinematografica con 
quella televisiva, esso — l'A
NAC sostiene — viene condot
to in modo «unidirezionale» e 
«astratto». 

Lo incontrammo due mesi 
fa. Camminava a fatica. Il suo 
corpo bizzarro, un po' appe
santito, sembrava inamovibi
le. L'ebbrezza del vino ogni 
tanto lo faceva oscillare sui 
due piedi come un pendolo 
([iulivo. Uno due. Forse si sbl-
anciava per vedere meglio t 

fantasmi barocchi e romantici 
che gli invadevano la testa, 
quella lucida boccia senza ca-

KUi che in Italia è diventata 
mosissima, 
Di notte, a Londra, Lindsav 

Kemp cercava solo italiani. 
Gli inglesi non gli piacciono 
perche sono freddi, insensibili 
e hanno paura della magia. 
•Mi temono perché sono un 
vero mago e non mi ricono
scono nemmeno sul metrò!: 
L'attore, mimo e danzatore en 
travesti cha ha creato Flo
wers, Salomé, Duende e So-
gno al una notte di mezza e-
state era esploso biascicando 
come un ubriaco. Ma le sbor
nie notturne, in genere, gli 
servono solo a dilatare la luci-
dita del suo geniaccio sregola
to che di sera in sera si sente 
la reincarnazione di Isadora 
Duncan, di Sarah Bemhardt, 
di Eleonora Duse e di tutte le 
divine del mondo. 

Quella sera gli amici di 
Kemp erano i danzatori dell' 
Ater-balletto che avevano ap
pena terminato una delle loro 
fortunate recite alla Royal Fe
stival Hall. Kemp li ammira 
molto perché sono 'freschi, 
spontanei, vitali: una bella 
compagnia: Ma era andato 
da loro per parlare di lavoro. 
Non gli sfugge mai nulla. Ap
pena arrivato a Londra, pro
veniente dalla Germania, ave
va subito scoperto i esuo» ita
liani. Del resto, ha un proget
to in sospeso con Amedeo A-
modio, u direttore artistico 
della compagnia (forse un 
trittico di danze con un Faust 
e un Orfeo per il 1984) e vole
va sapere, avere conferme. Di 
tanto in tanto i fumi etilici lo 
confondevano, lo annichiliva
no. Ma appena si accorse di 
noi, si lanciò in un'intervista 
che definì esclusivissima, E in 
effetti lo sarebbe stata. . 

Altro che sbornia, altro che 
reminiscenza nostalgiche del
la grande Isadora! il nostro 
clown autodidatta che ha por
tato sulle ecene italiane l'at
mosfera degli antichi tabarin, 
il Grand-Guignol e le Folies 
Berqéres maculate di perver
sioni tgav» oltre che una sicu
ra abilita d'ammaliatore, ha 
imparato a capire come si 
vende la propria immagine, 
anche se solo a quarantanni 
suonati (ma prima non ne a-
veva bisogno perché era uno 
•conosciuto). 

•Sicuro, faccio due cose al-

Lindsav Kemp 
In un suo vec
chio spettacolo 
dedicato a Pier-
rot 

Intervista con 
Lindsay Kemp 

A Milano, all'improvviso, hanno 
«bocciato» il «Pierrot lunaire» 

dei mimo inglese. Ma a 
giudicare da come lui lo descrive 

forse è stato un errore... 

Povero 
Pierrot, 
tradito 

é 

dalla 
Scala 

la Scala, in gennaio. Sarò il 
primo Charlìe Chaplin che 
entra nella grande istituzio
ne. Non ho mai avuto nulla 
da spartire, io, con le istitu
zioni teatrali: le trovo soffo
canti perché vengo dalla stra
da, dal circo. Però ho pensato 
che la Scala avrebbe potuto 
avere il primo, vero Pierrot 
dei suoi duecento anni di vita 
e mi sono sentito un salvato
re, come sempre. Sì, io sono 
un artista che salva la gente». 

Gli occhi gli brillavano, il 
colorito si era acceso nella fac
cia imbambolata mentre sor
seggiava senza fine vino bian
co in un ristorante greco dove 
nel frattempo ci eravamo ac
comodati. Un drappello di 
compostissimi inglesi non o-
savano nemmeno guardarlo in 
faccia e erano imbarazzati per 
la scarsa ortodossia della .sua 
immagine (fallita) di uomo 

Bur sempre di mezza età. 
[emp non ci faceva caso. Sa

peva di aver fatto colpo su di 
noi lanciando tra un estasi e 
l'altra una doppia rivelazione, 
un doppio senso. Lui un Pier
rot — come molti lo hanno già 
definito nei suoi precedenti 
lavori — sarebbe stato davve
ro Pierrot? 

•Mi piace SchOnberg e so
no ubriaco a mezzanotte 
quando c'è la luna, quando 

' bevono gli amanti. Per questo 
'sarò il Fierrot lunaire della 
Scafa) Pierrot era sempre in
namorato, come me. Io ap
partengo alla sua famiglia, 
come appartengo alla fami
glia della Commedia dell'ar
te. Farò un grande "assolo" e 
la gente avrà t brividi. Io so 
intrattenere il pubblico, vo
glio che il pubblico provi pia
cere, voglio amarlo, amar
lo...: 

Povero Lindsay Kemp! An
cora non sapeva che la Scala 
all'ultimo minuto gli avrebbe 
tirato un colpo mancino, so

stituendo il suo amatissimo 
Pierrot con un Nijinskij an
cora tutto da fare (Kemp lo 
aveva in cantiere a fine stagio
ne. ma per il pubblico parigi
no), ventilandogli prima l'ipo
tesi di un trittico schonber-
giano da allestire con la sua 
compagnia (Pierrot lunaire, 
Erwartung, La mano felice) 
per poi assegnare l'intero pro
gramma all'ottimo regista 
Pier* AIU. Misteri e scompìgli 
della programmazione scali
gera. Eppure Kemp aveva già 
predisposto il suo Pierrot; tra 
una lacrima e l'altra era stato 
anche in Germania per cerca
re una specialissima voce che 
recitasse i 21 poemi del sim
bolista belga Giraud incastra
ti dentro la partitura per otto 
strumenti di Schonberg. Fati
ca sprecata, a meno che Kemp 
non riesca a mettere in vendi
ta il suo lavoro ad altro più 
sicuro offerente. Intanto il 
Nijinskij, rivissuto negli anni 

della follia sulla musica di 
Carlos Miranda, il suo musici
sta (*alla Scala porto solo i 
miei artisti»), aveva precisato 
con orgoglio 1 attore) andrà in 
scena u 15 febbraio al Teatro 
Nuovo (Kemp ha perso la bat
taglia per ottenere la grande 
Scala) insieme al balletto Fo> 
cade di William Walton data
to 1931 che vedrà schierata al 
completo la sua compagnia. 
Ma come lavora Kemp con 
questo gruppo poliedrico ca
peggiato dall'inquietudine fi-
Stira dell'Incredibile Orlan-

o? 'Come uno scultore che 
scolpisce anime», aveva pre
cisato. «Ma sono solo interes
sato alle anime deigenii, le 
altre mi annoiano. Fortuna
tamente, ho una compagnia 
composta di geniL.». 

Svelate le sue emozionanti 
aspettative, che solo ora sap-

Siamo disilluse, il nostro 
[emp londinese era tornato a 

sprofondarsi nelle romanti

cherie criptiche che gli piac
ciono tanto. 'Lo sai perché 
vivo in Italia? Lo sai perché 
sono approdato in Italia? Per 
cercare la mia famiglia, per 
trovare l'anima di William 
Kemp, il mio antenato. Era il 
clown prediletto da Shake- ( 
spearc, ma un bel giorno si è 
stancato di lui ed è fuggito 
dalla sua compagnia...: 

Ma davvero (gli avevamo 
detto). E lei come lo sa che è 
scappato? 

•Lo so perché ascolto la vo
ce della sua anima, così come 
ascolto la voce di mio padre, 
un ammiraglio scozzese mor
to in guerra. Anche mia ma
dre è sempre con me. Mia 
madre è una grande "diva"; 
mi ricorda il proscenio all'ita
liana e la bellezza della natu
ra. Le grandi ispirazioni del
ta mia vita sono Garda Lor-
ca, Picasso, Isadora Duncan, 
Baudelaire e mia madre. Mia 
madre è una ballerina che 
non ha mai danzato sul pal
coscenico: è una ballerina del
la vita: 

Lei vive con sua madre? 
(Kemp aveva sorriso). 'Al

la mia età si vive forse con la 
propria madre? Le madri so
no egoiste, dai figli chiedono 
tutto. Troppo. Mia madre 
crede che io sia un santo, in
vece sono Casanova. Tutti gli 
artisti dovrebbero essere San 
Francesco e Casanova; do
vrebbero possedere l'umiltà 
di San Francesco e la tecnica 
di Casanova: 

E la prima volta che Kemp 

ftronuncia la parola •tecnica». 
1 termine è bandito dal suo 

vocabolario, di solito. Ma qui 
tecnica sta per seduzione, ma
lìa, charme... 'La tecnica nel 
teatro mi fa schifo — aveva 
confermato Kemp — Io sono 
ossessionato dalCamore, dal
la vita vera. Per questo non 
mi piace la danza di oggi; è 
una danza che non ama, è 
troppo lontana dalla vita». 

Lei è felice nella vita signor 
Kemp? 

•Stasera sono felice. Ieri 
non lo ero. Forse sarò felice 
domani quando danzerò nel 
ruolo di "Pierrot" alla Sca
la...: 

La bocca larga del -jolly» 
Kemp si era schiusa in un sor
riso sognante, il volto gli ai era 
illuminato al pensiero del 
nuovo successo. Ma Kemp, al
meno per ora, non indosserà 
la maschera tragica del suo 
beniamino. Ce la farà a supe
rare la delusione oppure ama
rezze, sogni perduti, nostalgie 
fanno parte della sua normale 
routine, roba da clown per in
tenderci? 

Marinella Guatterini 

Figurativo, astratto, manierista, metafisico, primitivo, tecnologico... Cagli ha sperimentato tutte le maniere 
della pittura, creando anche sculture, tessuti, scenografie - Una retrospettiva al Maschio Angioino di Napoli 

espone tutte le tappe della carriera di un artista che, fra tante opere, ha prodotto anche molti capolavori 

Sono troppe le vìe dì Cagli? 

11940) panna a inchiostro su carta di Corrado Caga 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — «Percorsi» è pro
prio un titolo Indovinato per 
questa ricca e Intricata mo
stra di Corrado Cagli ben or
dinata negli spazi restaurati 
del Maschio Angioino. Sono 
In catalogo a documentare 1 
•percorsi» un saggio di Enri
co CrtspolU, che dell'artista è 
11 maggior conoscitore e ave
va già curato l'esauriente 
mostra di Ancona nel 1980, 
Interventi di Gino Orassi e 
Angelo Calabresi nonché 
schede di Massimo Blgnardl 
riguardanti 100 tra dipinti e 
sculture dal 1927 al 1975, i l i 
disegni, 95 opere grafiche, 10 
arassi, 83 opere per 11 teatro 
In musica e 12 bassorilievi su 
conchiglie oceaniche; 

Cagli è morto a Roma nel 
mano del 1978. n suo studio 
e la sua Inquieta e febbrile 
ricerca erano aperti a quanti 
a f suro una vera necessità 
SU cotxwcerua. Cagli aveva 
un magnifico senso estetico 
dell'avventura, deillmmegl-
naUone e, come pochissimi, 
possedeva e alimentava un 

metodo per ricercare e per 
dar forma. Ho avuto la fortu
na di frequentare 11 suo stu
dio: era un artista molto a-
perto ma bisognava avanza
re con cautela perché il suo 
fare amicale — culturale, tra 
volterlano e mozartiano, era 
tutto Irto di lame tagllentts-
slme. E quando credevi di sa
per tutto su un suo «percor
so» e ti preparavi a Inchio
darlo come una magnifica 
farfalla, volava via Improv
visamente, magari per rifar
si larva, imprevedibile e bef
farda 

DI uomini-artisti come 
Cagli oggi si sente la man
canza. Ci manca anche quel
la sua fede tenacissima nel 
lavoro e nel fatto che soltan
to nella materia del lavoro 1* 
Immaginazione potesse libe
rarsi. Ma cosa sono 1 «percor
si» di Cagli? e dove ci voleva 
portare? Una volta era un 
percorso nella storia con
temporanea, un'altra volta 
nell'esistenza quotidiana, u-
n'tìtra ancora nelle pieghe, 
negli spessori e nelle voragi

ni dell'animo umano. Talora 
11 flusso della sua Immagina
zione scorreva pieno alla lu
ce del sole; talaltra affonda
va e scompariva come un 
fiume carsico. Non erano 
mai «percorsi» abitudinari, 
nemmeno quando Cagli al 
faceva pittore storico, soda
le, di cronaca anche. Erano 
•percorsi» in un labirinto sto
rico, esistenziale, culturale. 
Non c'è «percorso» che non 
sconfini continuamente — e 
la conferma l'ho avuta In 

Seste sale—dall'esterno al-
iterno dell'uomo. Quel che 

fa l'originalità dello sguardo 
e dell'Immaginazione di Ca
gli 11 suo voler sempre essere 
uno scandaglio di territori o 
di voragini mal percorse oda 
lungo tempo abbandonate. E 
s'era tecnicamente attrezza
to assai bene per lo scavo, te 
discese • k perforazioni, a li
vello di un Klee a di un 
Ernst. Credo che dipenda da 
questo se un dipinto o una-
scultura sua o uno del auol 
magici disegni hanno una 
durata nel tempo lungo. Ri

vedendo tante opere, credo 
che il suo discorso sul «pri
mordio», come sorgente del 
senso e dell'Immaginazione 
umani, non riguardi soltan
to la pittura degli anni trenta 
e che la sua ossessiva volon
tà mltograflca alla fine vo
lesse Innalzare anche il mi
nimo gesto dell'uomo mo
derno a un livello di qualità e 
di moralità competitive con 
quanto c'è di durabile nel la
scito artistico dell'umanità. 

Figurativo, astratto, ma
nierista, africano, arabo, ci
nese, rupestre, tecnologico, 
ebreo e Italiano mediterra
neo, Cagli ha prodotto tante 
scorie ma, nella combustio
ne, ha cavato anche molti 
diamanti e ha fatto traspa
renza In un mondo opaco. 
Qui, a Napoli, vlen fuori un 
aspetto di Cagli che mal m'e
ra sembrato cosi prepotente: 
lo stupore e la spettacolarità 
teatrale dell'Immagine so
prattutto quando voleva es
sere evidenza «tattile» dell'Io 
profondo e d'una comHsloiMt 

umana moderna ancora ru
pestre. Non dico tanto della 
sua originalità di scenografo 
per 11 teatro in musica fin dal 
•Tancredi» di Rossini del 
1952 e per l tanti balletti nati 
dalla collaborazione con Mil-
loss; quanto di un suo atteg
giarsi che è del gesto, delle 
figure, dell'Immagine Intie
ra. 

È per questo, credo, che gi
rando di sala In sala da un'o
pera all'altra, a volte con sal
ti di decenni, mi veniva sem
pre avanti agli occhi quella 
Immagine strabiliante che 
mi ritrovai davanti, al Tea
tro Olimpico di Roma, del 
1975 In occasione dell'esecu
zione della «Mlssa Brevls» di 
Igor Strawinsky: quell'Icona, 
balenante oro nella penom
bra, dove le figure si muove
vano e cantavano, e gioia e 
paura antiche tornavano a 
vivere in un uomo moderno 
ancora gioioso a Impaurito. 

Cagli, alla metà degli anni 
quaranta, ha avuto uno 
splendido periodo neomcta» 

fisico; ma. In verità quella 
tensione chlrichiana verso 1' 
orizzonte e lo spazio vuoto In 
attesa di segni nuovi che en
trassero nello spazio del qua
dro Corrado Cagli l'ha porta
ta sempre avanti nel convin
cimento che 11 nostro tempo 
storico è ancora un tempo 
non-finito. Dunque I «per
corsi» nascono da un Inappa
gamento e da un'inquietudi
ne profonda continuamente 
stimolante da una lucidità 
Intellettuale rara e da una 
mano curiosa e Insaziabile 
che gli ha fatto accumulare 
opere su opere, e anche mol
te scorie. Ma la immagina
zione pura e autentica di Ca
gli è, In fondo, come quella 
figura di neofita, tra Masac
cio e Piero della Francesca, 
che si leva la camicia e tre
ma, nel quadro del *34: pron
ta, cioè, all'avventura, alla 
ricerca, all'errore, pur di tro
vare una qualità e una ne
cessità al percorso umano 
nella vita e nella poesia, 

Dttlo IfflcaccN 


